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1

1.1

Premessa

Il Piano Integrato Attività e Organizzazione
Con questo documento la Casa di Riposo “San Giorgio” di Casale di Scodosia adotta il Piano Integrato di Attività e Organizzazione
2024 - 2026 (d’ora in poi PIAO), nel rispetto delle disposizioni contenute nell’art. 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80,
convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2021, n.113, e delle specifiche indicazioni nascenti dall'unione del decreto del
Presidente della Repubblica 24 giugno 2022, n.81 e del decreto ministeriale 24 giugno 2022.

Trattasi di un documento programmatico, di durata triennale, aggiornato annualmente, complesso, sperimentale e di transizione,
che ha il compito di definire:

Gli obiettivi programmatici e strategici della performance;
La strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il ricorso al lavoro agile, e gli obiettivi
formativi annuali e pluriennali, finalizzati al raggiungimento della completa alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle
conoscenze tecniche e delle competenze trasversali e manageriali e all’accrescimento culturale e dei titoli di studio del
personale correlati all’ambito d’impiego e alla progressione di carriera del personale;
Gli strumenti e gli obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse interne, prevedendo, oltre alle
forme di reclutamento ordinario, la percentuale di posizioni disponibili nei limiti stabiliti dalla legge destinata alle progressioni
di carriera del personale;
Gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dell’attività e dell’organizzazione amministrativa nonché per
raggiungere gli obiettivi in materia di anticorruzione;
L’elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche mediante il ricorso alla tecnologia e sulla base
della consultazione degli utenti, nonché la pianificazione delle attività;
Le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, fisica e digitale, da parte dei cittadini
ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità;
Le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere, anche con riguardo alla composizione delle
commissioni esaminatrici dei concorsi.

All'interno del PIAO sono confluiti alcuni dei principali piani triennali tra cui:
il Piano triennale dei fabbisogni del personale;
il Piano triennale della performance;
il Piano triennale delle azioni positive;
il Piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza;
il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA);

La Casa di Riposo “San Giorgio” di Casale di Scodosia si riserva di modificare e/o integrare il Piano anche a seguito dell’emanazione
di specifiche linee guida da parte del Dipartimento della Funzione Pubblica, e/o eventuali aggiornamenti normativi.
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2 Sezione 1: Scheda anagrafica dell'Amministrazione
Denominazione: CASA DI RIPOSO “SAN GIORGIO”
Sede: Via Dei Placco, 69C – 35040 Casale di Scodosia (PD)
Ulteriori sedi operative: No
Codice fiscale/P.IVA: 01189080284
Vice Presidente: Borin Luciano
Direttore: Dr. Fabrizio Gabaldo
Numero dipendenti a tempo indeterminato al 31 dicembre anno precedente: 33
Sito web: https://www.cdrsangiorgio.it/
E-mail: amministrazione@cdrsangiorgio.it
PEC: info@pec.cdrsangiorgio.it
Telefono: 0429 87329/879166
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3

3.1

Sezione 2: Valore pubblico, performance e
anticorruzione

Sottosezione di programmazione - Valore pubblico
Sezione non richiesta per le Amministrazioni con meno di 50 dipendenti.
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3.2 Sottosezione di programmazione - Performance
Premessa,

considerando che la ex CIVIT con nota del 26.11.2010 aveva espresso il proprio parere sul fatto che le IPAB siano escluse
dall’applicabilità del Piano delle Performance in attesa di trasformazione in APS e quindi, non essendo comprese nel novero
delle amministrazioni di cui all’art. 1 comma 2 d.lgs. 165/2001, non rientrano nell’ambito di applicazione del d.lgs. 150/2009,
rimanendo comunque in capo alle singole amministrazioni la valutazione di adeguamento dell’attività di gestione secondo
criteri di efficienza, efficacia ed economicità;
secondo quanto riportato nella delibera della ex CIVIT n. 121/2010, non risulta obbligatorio, da parte degli Enti Locali
costituire l’Organismo Indipendente di Valutazione, pur essendo opportuno uniformare le modalità di funzionamento dei
Nuclei di valutazione costituiti prima dell’entrata in vigore del d. lgs. n. 150/2009 ai nuovi principi introdotti dal medesimo
decreto di riforma, essendo invece valevole per i Ministeri, le Amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, gli Enti
pubblici non economici nazionali e le Agenzie di cui al d.lgs. 300/1999, escluse quelle del Demanio.

Considerato inoltre che il D.lgs. 74 del 25/05/2017 ha introdotto non lievi modifiche al D.lgs. 29/10/2009 n. 150 e ciò in attuazione
dell’art. 17 c. 1 lettera r) della L. n. 124/2015 e che tali innovazioni rendono non eludibile un’applicabilità - pur nei soli principi
fondamentali e ispiratori della riforma - anche alle IPAB delle disposizioni normative che, dopo la riforma Brunetta, hanno spinto le
Pubbliche Amministrazioni all’adozione dei c.d. Piani Programmatici detti anche Piani delle Performance.

Tale ambito programmatico va predisposto secondo le logiche di performance management, di cui al Capo II del d.lgs. n. 150 del
2009 e secondo le Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica. Esso è
finalizzato, in particolare, alla programmazione degli obiettivi e degli indicatori di performance di efficienza e di efficacia i cui esiti
dovranno essere rendicontati nella relazione di cui all'articolo 10, comma 1, lettera b), del predetto decreto legislativo.

Il d.lgs. 150/2009, dispone che l’erogazione dei premi al personale, le attribuzioni di incarichi di responsabilità come pure gli
avanzamenti di carriera, non possono prescindere da una misurazione del rendimento, in difetto del quale risultano nulle le
disposizioni con ricadute di responsabilità sugli organi che le disponessero.

Gli obiettivi della performance sono individuati nel rispetto dell’art. 15, comma 1, del D.lgs. del 27 ottobre 2009, n. 150, con
l’intento di promuovere la cultura della responsabilità, per il miglioramento della performance, del merito, della trasparenza e
dell’integrità.

Per quanto sopra, l’Ente già dall’anno 2001 ha adeguato il proprio sistema alla misurazione dei rendimenti, prevedendo la
valutazione del dirigente da parte di un nucleo esterno e, per i titolari di P.O. e degli altri dipendenti, un sistema di valutazione e
premiale basato su criteri e valutazioni stabilite dal CCDI; quindi le retribuzioni di risultato, gli avanzamenti di carriera e le
attribuzioni di posizioni di responsabilità vengono autorizzate, dall’organo competente, imprescindibilmente da valutazioni su
obiettivi, effettuate su base oggettiva.

La performance organizzativa ed individuale è misurata e valutata con riferimento alla Amministrazione nel suo complesso, ai
settori in cui si articola (SETTORE DEI SERVIZI AMMINISTRATIVI E TECNICI e SETTORE DEI SERVIZI ALLA PERSONA) e ai singoli
dipendenti, con il fine di migliorare la qualità servizi offerti, nonché di incentivare la crescita delle competenze professionali,
attraverso la valorizzazione del merito e l’erogazione dei premi per i risultati perseguiti dai singoli e dalle unità organizzative.

La valutazione dei risultati per il Segretario Direttore viene effettuata dal Nucleo di Valutazione del Dirigente nominato con
deliberazione n. 23/2022, mentre la valutazione del restante personale dell’Ente viene effettuata annualmente dai responsabili
delle relative aree secondo organizzazione aziendale.

Inoltre è esistente presso l’Ente il Sistema Qualità, che si rifà ai principi della Norma UNI EN ISO 9001:2015, il quale è attivo ed è
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3.3.1

mirate in riferimento alla propria specificità.

Il Piano Nazionale Anticorruzione descrive gli obiettivi strategici e le azioni da implementare a livello nazionale nel periodo di
riferimento. È finalizzato prevalentemente ad agevolare e supportare le pubbliche amministrazioni nell'applicazione delle c.d.
misure legali, ovvero gli strumenti di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità previsti dalla normativa di settore,
con particolare riferimento al PTPC.

Il PNA si configura come uno strumento dinamico che pone in atto un processo ciclico, nell'ambito del quale le strategie e le misure
ideate per prevenire e contrastare i fenomeni corruttivi vengono sviluppate o modificate a seconda delle risposte ottenute in fase
di applicazione a livello decentrato da parte delle pubbliche amministrazioni (c.d. feedback). In tal modo si possono
progressivamente mettere a punto strumenti di prevenzione e contrasto sempre più mirati e incisivi.

Per chiarezza espositiva occorre precisare il concetto di corruzione sotteso alla normativa di settore, al PNA e al presente Piano
triennale, dal momento che è importante individuare in concreto quali sono i comportamenti da prevenire e contrastare.

In tale contesto il termine corruzione esorbita dalle fattispecie disciplinate dal codice penale, poiché va inteso in un'accezione
ampia che comprende l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica Amministrazione e tutte le situazioni in cui, a prescindere dalla
rilevanza penale, un soggetto pubblico abusa del potere attribuitogli e, più in generale, della propria posizione al fine di ottenere
vantaggi privati. In pratica rilevano tutti i casi in cui si evidenzia un malfunzionamento dell’amministrazione, nel senso di una
devianza dai canoni della legalità, del buon andamento e dell’imparzialità dell’azione amministrativa, causato dall’uso per interessi
privati delle funzioni pubbliche attribuite.

Per una visione organica della normativa di riferimento si rimanda al sito dell'Autorità Nazionale Anticorruzione
(http://www.anticorruzione.it).

Il Consiglio di Amministrazione della  Casa di Riposo "San Giorgio", ai sensi dell’art. 1 comma 7, della Legge 190/2012, ha nominato
con atto deliberativo n. 5 del 18/04/2013, quale Responsabile della Prevenzione della Corruzione e quale Responsabile della
trasparenza il Segretario Direttore dr.  FABRIZIO GABALDO .

Si riporta, a proposito, la FAQ n. 3.7 dell’ANAC la quale testualmente recita: “In una Casa di Riposo, in mancanza di altri dirigenti,
l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione può essere svolto dal Segretario Direttore dell’ente”.
 

Definizioni
Corruzione: uso a fini privati delle funzioni pubbliche attribuite ad un soggetto al fine di ottenere vantaggi privati ovvero
inquinamento dell’azione amministrativa da esterno, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di
tentativo.

P.T.P.C. (Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione): programma di attività, con indicazione delle aree di rischio e dei rischi
specifici, delle misure da implementare per la prevenzione in relazione al livello di pericolosità dei rischi specifici, dei responsabili
per l’applicazione di ciascuna misura e dei tempi.

Rischio: effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente,
dovuto alla possibilità che si verifichino eventi corruttivi qui intesi:

sia come condotte penalmente rilevanti ovvero;
comportamenti scorretti in cui le funzioni pubbliche sono usate per favorire interessi privati ovvero;
inquinamento dell’azione amministrativa dall’esterno.

Evento: il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono o si oppongono al perseguimento dell’obiettivo
istituzionale dell’ente.

Gestione del rischio: strumento da utilizzare per la riduzione delle probabilità che il rischio si verifichi.
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3.3.2

Processo: insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input del processo) in un prodotto (output
del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente).

Normativa di riferimento
Legge 6 novembre 2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella
pubblica amministrazione”;
D.Lgs. 31.12.2012, n. 235 “Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e
di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della
legge 6 novembre 2012, n. 190”;
D.Lgs. 14.03.2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e
36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 2012” e successivi aggiornamenti;
D.Lgs. 08.04.2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche
amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre
2012, n. 190”;
D.P.R. 16.04.2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165” e s.m.i.
D. Lgs. 10.03.2023, n. 24 “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 23 ottobre
2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti
la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali (Decreto whistleblowing)”.
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3.3.3

3.3.4

Oggetto
All'interno della cornice giuridica e metodologica posta dalla normativa di settore e dal PNA, il presente Piano descrive la strategia
di prevenzione e contrasto della corruzione elaborata dalla  Casa di Riposo "San Giorgio" con riferimento al triennio 2024- 2026.

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC) è un documento programmatico che, previa individuazione delle attività
dell’Ente nell’ambito delle quali è più elevato il rischio che si verifichino fenomeni corruttivi e di illegalità in genere, definisce le
azioni e gli interventi organizzativi volti a prevenire detto rischio o, quanto meno, a ridurne il livello.

Tale obiettivo viene perseguito mediante l’attuazione delle misure generali e obbligatorie previste dalla normativa di riferimento e
di quelle ulteriori ritenute utili in tal senso.

Da un punto di vista strettamente operativo, il Piano può essere definito come lo strumento per porre in essere il processo di
gestione del rischio nell'ambito dell'attività amministrativa svolta dalla  Casa di Riposo "San Giorgio".

In quanto documento di natura programmatica, il PTPC deve coordinarsi con gli altri strumenti di programmazione dell'Ente, in
primo luogo con il ciclo della performance.
 

Soggetti coinvolti nella strategia di prevenzione

Ruolo
Responsabilità/Posizione di
lavoro c/o l’Ente

Competenze sulla Prevenzione della Corruzione

Organo di indirizzo
politico-amministrativo e
di controllo

Consiglio di Amministrazione

nomina il responsabile per la Prevenzione della corruzione e
per la Trasparenza;
adotta il Piano Triennale della prevenzione della corruzione
e quello della Trasparenza e integrità e valuta le relazioni di
monitoraggio sull’attuazione comunicate dal Responsabile
della Prevenzione della Corruzione;
propone alla Direzione indirizzi specifici per la diffusione di
azioni e politiche anticorruzione.

Responsabile della
Prevenzione e della
Corruzione

Direttore

propone al C.d.A. gli atti e i documenti per l’adozione del
Piano triennale della prevenzione della corruzione e di
quello della Trasparenza e Integrità e ne garantisce il
monitoraggio e l’attuazione;
elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura
la pubblicazione;
cura la predisposizione, la diffusione e l’osservanza del
codice di comportamento dei dipendenti;
in qualità di responsabile della Trasparenza e Integrità
promuove l’applicazione del relativo programma.

Responsabile della
Trasparenza

Direttore
svolge le funzioni indicate dall’articolo 43 del decreto
legislativo n. 33 del 2013.
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3.3.5

Responsabili dei servizi Posizioni organizzative
partecipano al processo di gestione del rischio, in particolare
per le attività indicate all’art. 16 del d.lgs. n. 165/2001.

Il Nucleo di Valutazione e
gli altri organismi di
controllo interno

 

partecipano al processo di gestione del rischio;
nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, tengono
conto dei rischi e delle azioni inerenti alla prevenzione della
corruzione;
svolgono compiti propri connessi all’attività anticorruzione
nel settore della trasparenza amministrativa (articoli 43 e
44 d.lgs. 33/2013);
esprimono parere obbligatorio sul Codice di comportamento
e sue modificazioni (articolo 54, comma 5, d.lgs. 165/2001).

Ufficio Procedimenti
Disciplinari (U.P.D.) Direttore

svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria
competenza (articolo 55 bis d.lgs. 165/2001);
provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti
dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; art.1,
comma 3, l. 20/1994; art. 331 c.p.p.);
propone l’aggiornamento del Codice di comportamento;
opera in raccordo con il Responsabile per la prevenzione
della corruzione per quanto riguarda le attività previste
dall’articolo 15 del d.P.R. 62/2013 “Codice di
comportamento dei dipendenti pubblici”.

Dipendenti dell’Ente
Tutti i dipendenti a tempo
indeterminato e determinato

osservano le misure contenute nel PTPCT e nel Codice di
comportamento;
segnalano eventuali situazioni di illecito.

Collaboratori
Tutti i collaboratori, a qualsiasi
titolo dell’Ente

osservano le misure contenute nel PTPCT e nel Codice di
comportamento;
segnalano eventuali situazioni di illecito.

Predisposizione, adozione e aggiornamento del Piano Anticorruzione
Il P.T.P.C. costituisce lo strumento attraverso il quale l’amministrazione sistematizza e descrive un “processo finalizzato a formulare
una strategia di prevenzione del fenomeno corruzione” come sopra definita.
Con questo strumento viene pianificato un programma di attività coerente con i risultati di una fase preliminare di analisi
dell’organizzazione dell’Ente, sia sul piano formale che rispetto ai comportamenti concreti, in buona sostanza al funzionamento
della struttura in termini di “possibile esposizione” a fenomeni di corruzione.

Il P.T.P.C. è soggetto a revisione entro il 31 gennaio di ogni anno trattandosi di documento programmatico dinamico a scorrimento,
che pone in atto un processo ciclico, nell'ambito del quale le strategie e le misure ideate per prevenire e contrastare i fenomeni
corruttivi sono sviluppate o modificate a seconda delle risposte ottenute in fase di applicazione. In tal modo è possibile
perfezionare strumenti di prevenzione e contrasto sempre più mirati e incisivi sul fenomeno.
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3.3.6

3.3.6.1

3.3.6.1.1

Il Piano Nazionale Anticorruzione, come ribadito anche in occasione dell'aggiornamento 2015, prevede che, al fine di realizzare
un'efficace strategia preventiva, il PTPC deve essere coordinato rispetto al contenuto di tutti gli altri strumenti di programmazione
presenti nell'Amministrazione e, innanzitutto, coerente con il piano della performance. Per questo motivo, potrebbe essere
previsto un aggiornamento del Piano in corso d'anno per integrarlo con la reportistica relativa alla performance, come previsto
dalla normativa.

Il Piano è stato predisposto dall’RPCT in collaborazione con i Responsabili dei servizi. Ai fini dell'adozione/aggiornamento del PTPC
i Responsabili dei servizi possono trasmettere al Responsabile della prevenzione eventuali proposte inerenti al proprio ambito di
attività.

Gestione del rischio
Si è detto che il PTPC può essere definito come lo strumento per porre in essere il processo di gestione del rischio nell'ambito
dell'attività amministrativa svolta dall’Ente.

Il processo di gestione del rischio definito nel presente Piano ha recepito, con opportuni adattamenti, la metodologia (ispirata ai
principi e alle linee guida UNI ISO 31000:2010) definita dal Piano Nazionale Anticorruzione del 2013 nonché le ulteriori indicazioni
contenute nell'aggiornamento predisposto dall'ANAC da ultimo con deliberazione n. 1064 del 13/11/2019.

Il processo si è sviluppato attraverso le seguenti fasi:

Analisi del contesto (esterno e interno);
Valutazione del rischio per ciascun processo;
Trattamento del rischio.

Gli esiti e gli obiettivi dell'attività svolta sono stati compendiati nella “Tabella di Analisi e Gestione del Rischio” inserita nel Piano al
punto 3.3.10.

Di seguito vengono dettagliatamente descritti i passaggi del processo in argomento, evidenziandone con finalità esplicativa il
collegamento alle succitate tabelle di gestione del rischio.

Analisi del contesto
L'Analisi del contesto (esterno e interno) rappresenta la prima fase del processo di gestione del rischio. Consente di acquisire
informazioni utili a comprendere come possano verificarsi fenomeni corruttivi nell'ambito dell'Amministrazione proprio in
considerazione delle specificità ambientali in cui si trova ad operare e delle sue caratteristiche organizzative interne.
 

Contesto esterno
L’analisi del contesto esterno mira ad inquadrare le caratteristiche culturali, sociali ed economiche del territorio nel cui ambito
l'Ente esplica le proprie funzioni. Ciò consente di comprendere le dinamiche relazionali che in esso si sviluppano e le influenze (o
pressioni) a cui l'Ente può essere sottoposto da parte dei vari portatori di interessi operanti sul territorio. In tal modo è possibile
elaborare una strategia di gestione del rischio calibrata su specifiche variabili ambientali e quindi potenzialmente più efficace.

Per l'analisi del contesto esterno si fa riferimento a quanto pubblicato dalla Regione Veneto nel suo PTPC 2018-2020, di seguito
riportato.
Per l’approfondimento del contesto esterno sono stati presi in considerazione fonti di stampa locale e nazionale, dati provenienti
da Autorità Centrali, elaborazioni del Sistema Statistico regionale , rapporti della Prefettura del capoluogo di Regione.
Il report autunnale della Banca d’Italia, riferito al nord-est e al Veneto in particolare, riporta:
“Nel primo semestre 2017 è proseguita la crescita dell’economia, sostenuta sia dal buon andamento della domanda interna che
dalla crescita del commercio internazionale. L’occupazione è aumentata e la situazione economica delle famiglie è ancora
migliorata. Condizioni di investimento favorevoli hanno continuato ad alimentare il processo di accumulazione di capitale delle
imprese”.
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Il contesto economico, sociale e demografico del Veneto deriva dai dati e dalle analisi dell’Ufficio Statistico regionale che ha
predisposto il SISTAR (Sistema Statistico Regionale) e rappresenta una sintesi del lavoro di ricerca e delle analisi realizzate.

Una premessa metodologica all’analisi del contesto dell’illegalità, dimensione di analisi importante del PTPC, è necessaria.
La misurazione della corruzione, intesa come individuazione di indicatori affidabili sulla diffusione del fenomeno, sulla sua
articolazione e sulle sue caratteristiche, costituisce un “passaggio metodologico di importanza decisiva” al fine di predisporre
strumenti di prevenzione più efficaci.
I dati giudiziari “non offrono una rappresentazione attendibile dell’effettiva diffusione del fenomeno, che al pari di altri crimini
“senza vittime”, o meglio avente vittime inconsapevoli, solo occasionalmente e oggetto di denuncia da parte di partecipanti o
testimoni, ovvero di scoperta autonoma da parte degli organi di controllo, e dunque ha una “cifra oscura” tendenzialmente elevata
e variabile”.
La Commissione Europea, con comunicazione n. 38/ 2014 al Parlamento e al Consiglio, ha evidenziato, con riferimento al contrasto
alla corruzione in Europa, con specifico riguardo all’Italia, “l’importanza e il ruolo strategico rappresentato dall’attuazione di misure
volte a favorire una maggiore trasparenza e a prevenire fenomeni di corruzione e illegalità nella pubblica amministrazione.”
Il Programma Operativo Nazionale 2014-2020 (PON) “Governance e Capacità Istituzionale”, ha fatto proprie tali indicazioni
“dedicando, tra gli altri, uno specifico obiettivo operativo al miglioramento dell’azione amministrativa e della qualità degli interventi
e dei servizi offerti, all’innalzamento del livello di trasparenza dell’azione pubblica e di legalità nei procedimenti connessi
all’attuazione delle politiche regionali”.
In questo contesto è stato costituito un gruppo di studio, coordinato dall’ANAC, “con l’obiettivo di approfondire la costruzione di
indicatori di corruzione a livello nazionale composto da un team di esperti di analisi e valutazione in tema di legalità e trasparenza,
con competenze multidisciplinari e da un gruppo interistituzionale di rappresentanti designati dalle amministrazioni interessate e
coinvolte sul tema del contrasto alla corruzione”; in particolare, hanno partecipato alle attività l’Agenzia per la Coesione Territoriale,
il Nucleo di Valutazione e Analisi per la Programmazione (NUVAP) del Dipartimento per le Politiche di Coesione (Presidenza del
Consiglio dei Ministri), il Ministero dell’Interno, il Ministero dell’Economia e delle Finanze, il Ministero della Giustizia, la Corte dei
Conti, il Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri, la Banca d’Italia e l’Istat.
Analizzano gli strumenti di misurazione esistenti e le criticità ad essi associate, il sopracitato gruppo di studio ha elaborato un
progetto “Individuazione di indicatori di rischio corruzione e di prevenzione e contrasto nelle amministrazioni pubbliche” con il
quale sono stati individuati strumenti analitici per la misurazione dei fenomeni corruttivi e dell’efficacia delle azioni di prevenzione
e contrasto, cercando di sviluppare una metodologia di riferimento in ambito europeo per la misurazione del rischio di corruzione.
Il progetto è stato strutturato in tre Linee principali di intervento:

1. Costruzione, quantificazione e pubblicazione di un set di indicatori territoriali, settoriali e per livello di governo sul rischio di
corruzione e sul contrasto alla corruzione;

2. Metodologie di riferimento in ambito europeo per la misurazione del rischio di corruzione;
3. Trasparenza, partecipazione diffusa e monitoraggio civico.

Per promuovere l’attuazione del progetto, il 20 novembre 2017, è stato stipulato un protocollo di intesa tra l’Anac, Dipartimento
per le Politiche di Coesione, l’Agenzia per la Coesione Territoriale, l’Istat, Ministero dell’Economia e delle Finanze, il Ministero
dell’Interno e il Ministero della Giustizia.
Ciò considerato, nell’attesa dell’elaborazione di metodologie di analisi utilizzabili, l’analisi del contesto esterno, come
raccomandato dall’ANAC, viene definita attraverso l’utilizzo dei dati oggettivi e soggettivi, disponibili in materia di sicurezza e
legalità e, in particolare, di corruzione.
E’ necessario però effettuare una seconda importante considerazione sulle analisi del contesto esterno che deriva da uno scenario
articolato ed interconnesso: come affermato concordemente dagli studiosi, “Corruzione e mafie sono fenomeni criminali distinti,
ciascuno dei quali può manifestarsi e svilupparsi indipendentemente dall’altro. La corruzione può colonizzare i centri di spesa
pubblica, facendosi sistemica, senza che le organizzazioni criminali giochino alcun ruolo significativo, come emerso ad esempio nel
Centro-nord d’Italia negli anni Novanta a seguito delle inchieste di “Mani pulite”. In modo simile, le organizzazioni mafiose possono
prosperare fornendo protezione/estorsione delle attività economiche ed operando come regolatori dei mercati illegali anche in
assenza di significativi scambi occulti con gli agenti pubblici.”
Gli elementi che portano importanti conseguenze sul piano del funzionamento, in particolare delle pubbliche amministrazioni,
deriva dal fatto che i due fenomeni tuttavia rappresentano “poli di attrazione” l’uno per l’altro e – ove compresenti nel medesimo
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territorio – tendono a costruire un legame simbiotico che favorisce sia lo sviluppo di un esteso mercato della corruzione, sia il
successo delle attività criminali.”
In particolare per il Veneto, la Direzione Nazionale Antimafia e Antiterrorismo nel suo ultimo rapporto 2016 ha evidenziato le
dinamiche per la Regione:
“Viene confermata la presenza in Veneto di gruppi criminosi originari del Sud Italia, il cui insediamento, principalmente legato a
motivi economici, di investimento di profitti o di procacciamento di affari, tende a diventare sempre più stabile e diffuso, sebbene
con connotazioni diverse da quelle delle regioni di provenienza. Nelle precedenti relazioni, infatti, si è ampiamente illustrato come il
Veneto, pur non avendo un livello pervasivo di presenza criminale come quello delle quattro regioni del Paese, notoriamente afflitte
dalla operatività delle organizzazioni di stampo mafioso, è un’area geografica che suscita notevoli interessi per vari gruppi
delinquenziali, sia autoctoni che allogeni in quanto vi è una capillare presenza di piccole e medie imprese che possono essere
“aggredite”, in relazione al protratto periodo di crisi economica, attraverso il forzato subentro da parte di soggetti dotati di capitali
illeciti e disponibilità finanziarie dall’origine oscura (a scopo di investimento o riciclaggio). In particolare, è stata rilevata la presenza
di singoli soggetti, negli appalti pubblici, nella cantieristica navale, nelle società di intermediazione finanziaria, nel comparto
dell’edilizia, quali attività di interesse per il reinvestimento di capitali illeciti, ricavati da
attività illegali spesso perpetrate in altre regioni”.
E le modalità di penetrazione nel tessuto socio-economico veneto:
“Accanto alla prassi ormai consolidata, consistente nell’intestazione formale di beni a soggetti individuati quali meri prestanome
(non sono in grado di dimostrare la lecita provenienza del denaro utilizzato), è stata constatata, altresì, la tendenza a rilevare
attività economiche esistenti per inserirsi in taluni specifici comparti del mercato legale. Tale modus operandi è incentrato sul
coinvolgimento di soggetti immuni da precedenti penali, nell’evidente tentativo di prevenire l’insorgere di sospetti investigativi, con
particolare riguardo ad una loro eventuale affiliazione a cosa nostra, ‘ndrangheta e camorra.”
E’ questo il quadro generale all’interno del quale si colloca globalmente l’intervento della Regione del Veneto, in materia di
prevenzione della corruzione sul territorio: in particolare è stato ben sintetizzato dalla L.R. 28 dicembre 2012, n. 48 “Misure per
l'attuazione coordinata delle politiche regionali a favore della prevenzione del crimine organizzato e mafioso, della corruzione
nonché per la promozione della cultura della legalità e della cittadinanza responsabile" all’art. 1, comma 2, afferma un principio
fondamentale:
“2. La Regione promuove il più efficace funzionamento delle proprie strutture, garantendo l’imparzialità e la trasparenza dell’azione
amministrativa e la puntualità nei pagamenti, quali condizioni fondamentali per il contrasto del crimine organizzato, mafioso, dei
reati contro la pubblica amministrazione ed, in particolare, il reato di corruzione.”
Tale iniziativa legislativa testimonia l’attenzione dell’istituzione regionale rispetto ad una tematica critica come è quella dell’azione
delle organizzazioni criminali sul territorio.
Sul fronte della corruzione, i fatti di cronaca, i conseguenti processi penali di questi ultimi anni, e altri fronti di indagine che anche
recentemente si sono aperti, hanno confermato una dinamica preoccupante per il complessivo tessuto sociale veneto.
Come sottolineato dal Presidente della Giunta Regionale nell’introduzione della relazione finale del progetto “Conoscere le mafie,
costruire la legalità”.
Con l’approvazione della legge regionale n. 48 del 28 dicembre 2012, la Regione del Veneto ha preso coscienza del proprio ruolo
istituzionale nella costruzione degli strumenti di prevenzione e di contrasto alle mafie, favorendo la creazione di una rete virtuosa
tra soggetti pubblici e privati, istituzioni e società civile, in un rinnovato approccio etico all’agire pubblico e alle scelte individuali per
la lotta congiunta al malaffare.

Non è cosa da poco, dato che questa legge conclama la consapevolezza e la volontà dell’amministrazione regionale a proporsi
come esempio e motore di buone pratiche per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni criminosi, anche di stampo mafioso,
usando tutti gli strumenti di cui dispone e affiancando e collaborando attivamente con lo Stato e le Forze di polizia preposte
all’ordine e alla sicurezza pubblica.
(…)
Da questo quadro emerge con chiarezza la necessità di prestare estrema attenzione ad ogni fase e ad ogni livello dell’azione
amministrativa, di saldarsi attorno alle buone pratiche per evitare di costituire una breccia utile solo all’interesse criminale.
L’obiettivo finale è quello di riuscire a contrapporre al consenso sociale e alle reti opache che sostengono le mafie, gli strumenti di
rete e di capitale sociale di cui dispone la pubblica amministrazione improntati ad un agire trasparente e all’effettivo servizio del
cittadino.
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I punteggi riferiti alla frequenza della probabilità e l’importanza dell’impatto sono stati graduati come segue:

Valori e Frequenze della Probabilità:

0. nessuna probabilità
1. improbabile
2. poco probabile
3. probabile
4. molto probabile
5. altamente probabile

Valori e importanza dell’Impatto:

0. nessun impatto
1. marginale
2. minore
3. soglia
4. serio
5. superiore

Ad ogni risposta relativa alla domanda è stato assegnato il relativo punteggio e il totale relativo a Probabilità e Impatto è stato
calcolato con la media aritmetica tra somma e numero delle domande.

Ha rilevanza esclusivamente interna 1

Comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti esterni, ma di non particolare rilievo economico (ad esempio:
concessione di borsa di studio per studenti)

3

Comporta l’attribuzione di considerevoli vantaggi a soggetti esterni (ad esempio: affidamento di appalto) 5

Il risultato finale del processo può essere raggiunto anche effettuando una pluralità di operazioni di entità economica
ridotta che, considerate complessivamente, alla fine assicurano lo stesso risultato (ad esempio: pluralità di affidamenti
ridotti)?

No 1

Si 5

Anche sulla base dell’esperienza pregressa, il tipo di controllo applicato sul processo è adeguato a neutralizzare il rischio?

Sì, costituisce un efficace strumento di neutralizzazione 1

Sì, è molto efficace 2

Sì, per una percentuale approssimativa del 50% 3

Sì, ma in minima parte 4

No, il rischio rimane indifferente 5
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3.3.6.2.3

Infine, il valore numerico assegnato alla probabilità e quello attribuito all'impatto sono stati incrociati per determinare il livello
complessivo di rischio connesso a ciascun processo analizzato.
Tali dati sono riportati rispettivamente nelle colonne “PROBABILITÀ”, “IMPATTO” e “VALORE RISCHIO” della “Tabella di Analisi e
Gestione del Rischio”, di cui alla sezione 3.3.10.

Ponderazione del rischio
L’analisi svolta ha permesso di classificare i rischi emersi in base al livello numerico assegnato. Conseguentemente gli stessi sono
stati confrontati e soppesati (c.d. ponderazione del rischio) al fine di individuare quelli che richiedono di essere trattati con
maggiore urgenza e incisività.

Per una questione di chiarezza espositiva e al fine di evidenziare graficamente gli esiti dell'attività di ponderazione nella relativa
colonna delle tabelle di gestione del rischio, si è scelto di graduare i livelli di rischio emersi per ciascun processo, come indicato nel
seguente prospetto:

Impatto

1 2 3 4 5

Probabilità

5 Medio Alto Altissimo Altissimo Altissimo

4 Medio Medio Alto Alto Altissimo

3 Basso Medio Medio Alto Altissimo

2 Molto basso Basso Medio Medio Alto

1 Molto basso Molto basso Basso Medio Medio
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3.3.6.3

3.3.7

Trattamento del rischio
La fase di trattamento del rischio è il processo finalizzato a intervenire sui rischi emersi attraverso l’introduzione di apposite
misure di prevenzione e contrasto.

Con il termine “misura” si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di carattere preventivo ritenuto
idoneo a neutralizzare o mitigare il livello di rischio connesso ai processi amministrativi posti in essere dall’Ente.

Talvolta l’implementazione di una misura può richiedere delle azioni preliminari che possono a loro volta configurarsi come
“misure” nel senso esplicitato dalla definizione di cui sopra. Ad esempio, lo stesso PTPC è considerato dalla normativa una misura
di prevenzione e contrasto finalizzata ad introdurre e attuare altre misure di prevenzione e contrasto.

Tali misure possono essere classificate sotto diversi punti di vista. Una prima distinzione è quella tra:
“misure comuni e obbligatorie” o legali (in quanto è la stessa normativa di settore a ritenerle comuni a tutte le pubbliche
amministrazioni e a prevederne obbligatoriamente l’attuazione a livello di singolo Ente);
“misure ulteriori” ovvero eventuali misure aggiuntive individuate autonomamente da ciascuna amministrazione. Esse diventano
obbligatorie una volta inserite nel PTPC.

Va data priorità all’attuazione delle misure obbligatorie rispetto a quelle ulteriori. Queste ultime debbono essere valutate anche in
base all'impatto organizzativo e finanziario connesso alla loro implementazione.

Talune misure presentano poi carattere trasversale, ossia sono applicabili alla struttura organizzativa dell’ente nel suo complesso,
mentre altre sono, per così dire, settoriali in quanto ritenute idonee a trattare il rischio insito in specifici settori di attività.

Nelle pagine successive vengono presentate, mediante schede dettagliate, le misure di prevenzione e contrasto definite dal
presente Piano.

Per facilità di consultazione dette misure sono elencate nel seguente prospetto riepilogativo e corredate da un codice identificativo
così da consentirne il richiamo sintetico nelle colonne “Misure attuate” e “Misure da attuare o migliorare” della “Tabella di Analisi e
Gestione del Rischio” inserita.

Misure di prevenzione e contrasto

Oggetto Codice

Adempimenti relativi alla Trasparenza M01

Codici di Comportamento M02

Informatizzazione dei processi M03

Accesso telematico a dati, documenti e procedimenti M04

Monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interessi M05

Meccanismi di controllo nella formazione delle decisioni dei procedimenti a rischio M06

Inconferibilità - incompatibilità di incarichi dirigenziali, amministrativi di vertici M07

Incarichi d'ufficio, attività ed incarichi extraistituzionali vietati ai dipendenti M08

Formazione di commissioni, assegnazioni agli Uffici M09
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3.3.7.1

3.3.7.2

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (Pantouflage - Revolving Doors) M10

Whistleblowing M11

Formazione M12

Rotazione del personale addetto alle aree di rischio di corruzione M13

Inconferibilità - incompatibilità di incarichi di collaborazione/consulenza M14

M01: Adempimenti relativi alla Trasparenza 
Ai sensi dell’articolo 43 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “All'interno di ogni amministrazione il responsabile per la
prevenzione della corruzione, di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, svolge, di norma, le funzioni di
Responsabile per la trasparenza”.
Nell’ambito della discrezionalità accordata dalla norma e della propria autonomia organizzativa, l'Ente ha previsto la coincidenza
tra le due figure.
Considerato che la Trasparenza è una misura fondamentale per la prevenzione della corruzione, vanno individuati e indicati i
responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del D.Lgs 33/2013.
 

Normativa:
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione: Legge
190/2012
Nuove norme sul procedimento amministrativo: Legge 241/1990
Piano Nazionale Anticorruzione (PNA): Piano Nazionale Anticorruzione (PNA)
Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicita', trasparenza e diffusione di
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni: D.Lgs. 33/2013

Azioni:
Caricamento e aggiornamento dei dati nelle sezioni dell’Amministrazione Trasparente secondo le tempistiche indicate dalla
normativa.

Attuazione:
Stato: Attuato

Responsabili:
Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT); Responsabile della trasmissione e della pubblicazione
in Albo online e in Amministrazione Trasparente: Funzionario Amministrativo.

M02: Codici di Comportamento 
Lo strumento dei codici di comportamento è una misura di prevenzione molto importante al fine di orientare in senso legale ed
eticamente corretto lo svolgimento dell’attività amministrativa.
L’articolo 54 del d.lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44, della l. n. 190/2012, dispone che la violazione dei doveri
contenuti nei codici di comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di
responsabilità disciplinare.
La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse
responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti.
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3.3.7.3

3.3.7.4

Normativa:
Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici e s.m.i.: D.P.R. 62/2013, D.P.R. 81/2023
Regolamento concernente modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, recante: «Codice di
comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165»: D.P.R.
81/2023

Azioni:
Si rimanda integralmente alle disposizioni di cui al d.P.R. 62/2013 e s.m.i. sopra citato e al Codice di comportamento dei dipendenti
e dei collaboratori della Casa di Riposo “San Giorgio” approvato con deliberazione C.di A. n. 3 del 22.03.2018 ed integrato con
determinazione n. 64 del 23.08.2023.

Attuazione:
Stato: Attuato

Responsabili:
Dirigenti, posizioni organizzative, dipendenti e collaboratori dell'Ente per l'osservanza; Direttore, Ufficio Ragioneria ed Economato,
Ufficio Personale, RPCT e UPD per le incombenze di legge e quelle previste direttamente dal Codice di comportamento.

M03: Informatizzazione dei processi 
Come evidenziato dallo stesso Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), l’informatizzazione dei processi rappresenta una misura
trasversale di prevenzione e contrasto particolarmente efficace dal momento che consente la tracciabilità dell’intero processo
amministrativo, evidenziandone ciascuna fase e le connesse responsabilità.

La nuova disciplina delle modalità di accesso al pubblico impiego attraverso il Portale Unico di Reclutamento "InPA"  rappresenta
un'ulteriore informatizzazione dei processi afferenti la selezione del personale.

Normativa:
Piano Nazionale Anticorruzione (PNA): Piano Nazionale Anticorruzione (PNA)
Normativa sull'accesso al pubblico impiego: D.L. 36/2022, DPR 82/2023

Azioni:
Facendo riferimento alle attività, con relativo grado di rischio, individuate nel tabelle allegate al PTPC, verifica del grado di
informatizzazione delle attività stesse (tanto più alto il grado di rischio, tanto più è prioritaria l'esigenza di informatizzazione).

Attuazione:
Stato: Attuato

Responsabili:
Direttore

M04: Accesso telematico a dati, documenti e procedimenti 
Rappresenta una misura trasversale particolarmente efficace dal momento che consente l’apertura dell’amministrazione verso
l’esterno e quindi la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull’attività da parte dell’utenza.

Normativa:
Codice dell'amministrazione digitale: D.Lgs. 82/2005
Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicita', trasparenza e diffusione di
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni: D.Lgs. 33/2013
Decreto Legislativo recante revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione
pubblicità e trasparenza - FOIA: D. Lgs. 97/2016
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Azioni:
Preparazione organizzativa e procedimentale per l'entrata in vigore della riforma della normativa sulla trasparenza (c.d. FOIA –
Freedom of information act) di cui al D.Lgs 33/2013 aggiornato dal D.Lgs 97/2016.

Attuazione:
Stato: Attuato

Responsabili:
Direttore

M05: Monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interessi 
L’articolo 1, comma 9, lett. e) della legge n. 190/2012 prevede l’obbligo di monitorare i rapporti tra l'Amministrazione e i soggetti
che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi
economici di qualunque genere.
A tal fine, devono essere verificate le ipotesi di relazione personale o professionale sintomatiche del possibile conflitto d’interesse
tipizzate dall’articolo 6 del d.P.R. n. 62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” nonché quelle in cui si manifestino
“gravi ragioni di convenienza” secondo quanto previsto dal successivo articolo 7 del medesimo decreto.

Normativa:
Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici: D.P.R. 62/2013 - artt. 6 e 7

Azioni:
Nel caso si verifichino le ipotesi di cui sopra, la segnalazione del conflitto da parte del dipendente deve essere scritta e indirizzata al
Direttore il quale, esaminate le circostanze, valuta se la situazione realizzi un conflitto di interesse idoneo a ledere l’imparzialità
dell’azione amministrativa. Egli deve rispondere per iscritto al dipendente che ha effettuato la segnalazione, sollevandolo
dall’incarico oppure motivando le ragioni che gli consentono comunque l’espletamento dell’attività.
Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipendente dall’incarico, lo stesso dovrà essere affidato dal Direttore ad altro dipendente
ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il Direttore dovrà avocare a sé ogni compito relativo a quel
procedimento.
Qualora il conflitto riguardi il Direttore, a valutare le iniziative da assumere sarà una commissione esterna.
Nel caso in cui il conflitto di interessi riguardi un collaboratore a qualsiasi titolo, questi ne darà comunicazione al Direttore.
Gli eventuali casi e le soluzioni adottate dovranno essere evidenziate annualmente in occasione della reportistica finale relativa al
PDO.

Attuazione:
Stato: In fase di attuazione

Responsabili:
RPCT, Direttore, Responsabili di Ufficio e tutti i dipendenti

M06: Meccanismi di controllo nella formazione delle decisioni dei procedimenti a
rischio 
L’articolo 1, comma 9, lett. b) della legge n. 190 del 2012 prevede per le attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di
corruzione l’attivazione di idonei meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire detto rischio.

Normativa:
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione: Legge
190/2012

Azioni:
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Tanto più elevato è il grado di rischio dell'attività, come indicato nelle tabelle allegate al PTPC, tanto più alta deve essere
l'attenzione del Dirigente nel suddividere, laddove possibile, le fasi dei procedimenti tra più soggetti, cioè: il responsabile
dell'istruttoria, il responsabile del procedimento, il responsabile del provvedimento.

Attuazione:
Stato: Attuato

Responsabili:
RPCT, Direttore, Responsabili di Ufficio

M07: Inconferibilità - incompatibilità di incarichi dirigenziali, amministrativi di vertici

Con l’obiettivo di prevenire situazioni ritenute anche potenzialmente portatrici di conflitto di interessi o, comunque, ogni possibile
situazione contrastante con il principio costituzionale di imparzialità, è stato approvato, in attuazione dell’art. 1, commi 49 e 50
della legge n. 190 del 2012, il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante disposizioni in materia di inconferibilità e
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico.
Il decreto delegato de quo prevede e disciplina una seria articolata e minuziosa di cause di inconferibilità e incompatibilità, con
riferimento alle seguenti tipologie di incarichi:

incarichi amministrativi di vertice,
incarichi dirigenziali o di responsabilità, interni ed esterni, nelle pubbliche amministrazioni e negli enti di diritto privato in
controllo pubblico;
incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico.

Per “inconferibilità” si intende la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi previsti dal presente decreto a
coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, a coloro
che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto
attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico.
Per “incompatibilità” si intende l’obbligo per il soggetto cui viene conferito l’incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il
termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell’incarico e l’assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di
diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l’incarico, lo svolgimento di attività professionali
ovvero l’assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico.

Normativa:
Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti
privati in controllo pubblico: D.Lgs. 39/2013
Linee guida in materia di accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte
del responsabile della prevenzione della corruzione. : Delibera ANAC n. 833 del 3 agosto 2016

Azioni:
Acquisizione, all'atto del conferimento dell'incarico, delle dichiarazioni relative alla insussistenza delle cause di inconferibilità o
incompatibilità individuate dal decreto legislativo 39/2013. Secondo le indicazioni contenute nella apposite Linee guida ANAC, la
modulistica fornita per la resa delle dichiarazioni in argomento deve essere predisposta in modo tale da consentire al soggetto
dichiarante di indicare gli eventuali incarichi ricoperti nonché eventuali condanne subite per reati commessi contro la pubblica
amministrazione.

Attuazione:
Stato: Non attuabile

Responsabili:
Direttore 
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M08: Incarichi d'ufficio, attività ed incarichi extraistituzionali vietati ai dipendenti 
L’articolo 53, comma 3-bis, del decreto legislativo n. 165/2001 prevede che “…con appositi regolamenti emanati su proposta del
Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 17, comma
2, della legge 23 agosto1988, n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle
diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma
2”.

Normativa:
Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche: D.Lgs. 165/2001
Misure di razionalizzazione della finanza pubblica: Legge 662/1996

Azioni:
Applicazione del Regolamento degli incarichi esterni ai dipendenti approvato con Deliberazione del C. di A. n. 6 dell'11.03.2016.

Attuazione:
Stato: Attuato

Responsabili:
Direttore

M09: Formazione di commissioni, assegnazioni agli Uffici 
L’articolo 35-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001, introdotto dalla legge 190 del 2012, prevede che, al fine di prevenire il
fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici “Coloro che sono stati condannati,
anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale:

1. non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi;
2. non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie,

all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili
finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;

3. non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la
concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici
di qualunque genere”.

Normativa:
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione: Legge
190/2012
Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche: D.Lgs. 165/2001

Azioni:
Obbligo di autocertificazione circa l’assenza delle cause ostative indicate dalla normativa citata per:

membri commissioni sia interni che esterni
responsabili dei processi operanti nelle aree di rischio A e B individuate dal presente Piano, appartenenti al livello giuridico D e
superiori.

Attuazione:
Stato: In fase di attuazione
Termine: 31/12/2025

Responsabili:
Direttore / Responsabile Ufficio Personale.
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M10: Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (Pantouflage -
Revolving Doors) 
L’articolo 53, comma 16-ter, del decreto legislativo n. 165 del 2001 prevede che: “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio,
hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non
possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso
i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli
incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno
conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi
eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”.

Normativa:
Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche: D.Lgs. 165/2001

Azioni:
Nelle procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi prevedere obbligo di autocertificazione, da
parte delle ditte interessate, circa il fatto di non avere stipulato rapporti di collaborazione / lavoro dipendente con i soggetti
individuati con la precitata norma.

Attuazione:
Stato: In fase di attuazione
Termine: 31/12/2025

Responsabili:
Dirigenti / Responsabili interessati alle procedure di affidamento di cui sopra

M11: Whistleblowing 
Il d.lgs. 10 marzo 2023, n. 24 “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 23
ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni
riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali (Decreto
whistleblowing)”  ha abrogato l’art.23 comma 1 lett. a) ha abrogato l’art. 54-bis del D.lgs. n. 165/2001 che
precedentemente disciplinava tale materia.

Il whistleblower è colui il quale testimonia un illecito o un’irregolarità durante lo svolgimento delle proprie mansioni lavorative e
decide di segnalarlo a un soggetto che possa agire efficacemente al riguardo. Il whistleblowing consiste nelle attività di
regolamentazione delle procedure volte a incentivare e proteggere tali segnalazioni. Vengono considerate rilevanti le segnalazioni
che riguardano oggettivi comportamenti, rischi, reati o irregolarità a danno dell’interesse dell’Ente (e non quelle relative a
soggettive lamentele personali). La segnalazione si configura essenzialmente come uno strumento preventivo dal momento che la
sua funzione primaria è quella di portare all’attenzione dell’organismo preposto i possibili rischi di illecito o negligenza di cui si è
venuti a conoscenza.
Il predetto Decreto Whistleblowing ha ampliato la platea dei soggetti che possono presentare tali segnalazioni ed ai quali viene
riconosciuta protezione anche da eventuali successive ritorsioni.

Per assicurare tempestività di intervento ed evitare la divulgazione incontrollata di segnalazioni potenzialmente lesive per
l’immagine dell’ente è preferibile che sia preposto a ricevere le segnalazioni un organo o una persona interna.
 

Normativa:
Piano Nazionale Anticorruzione (PNA): Piano Nazionale Anticorruzione (PNA)
Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche: D.Lgs. 165/2001
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Decreto whistleblowing: D.LGS. 24/2023
Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto
dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni
normative: D.Lgs. 24/2023

Azioni:
Gestione delle eventuali segnalazioni pervenute, secondo la procedura di segnalazione predisposta ai sensi del D.Lgs 24/2023 ed
approvata con Deliberazione del C. di A. n. 01/2024.
 

Attuazione:
Stato: Attuato

Responsabili:
Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (RPCT)

M12: Formazione 
La legge n. 190 del 2012 prevede che il Responsabile per la prevenzione della corruzione definisca procedure appropriate per
selezionare e formare i dipendenti destinati a operare in settori particolarmente esposti al rischio corruttivo.
La formazione in tema di anticorruzione prevede uno stretto collegamento tra il Piano della formazione e il PTPC ed è destinata a
Dirigenti, P.O. e Responsabili dei servizi e i dipendenti che operano nelle aree con processi classificati dal presente Piano a rischio
medio, alto e altissimo. Viene impartita al personale sopra indicato mediante appositi corsi anche su tematiche settoriali, in
relazione al ruolo svolto. Ai nuovi assunti o a chi entra nel settore deve essere garantito il livello di formazione base mediante
affiancamento di personale esperto interno (tutoraggio).
 

Normativa:
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione: Legge
190/2012
Piano Nazionale Anticorruzione (PNA): Piano Nazionale Anticorruzione (PNA)
Regolamento recante riordino del sistema di reclutamento e formazione dei dipendenti pubblici e delle Scuole pubbliche
di formazione: d.P.R. 70/2013

Azioni:
Inserimento nel Piano della Formazione della formazione specifica in tema di anticorruzione per Dirigenti, P.O., Responsabili dei
servizi e  dipendenti che operano nelle aree con processi classificati dal presente Piano a rischio medio, alto e altissimo.

Attuazione:
Stato: Attuato

Responsabili:
Dirigente.

M13: Rotazione del personale addetto alle aree di rischio di corruzione 
La rotazione del personale dovrà avvenire secondo i seguenti criteri:

nell’ipotesi in cui ricorra il livello di rischio altissimo (critico), per il personale che ricopre funzioni di Dirigente, P.O.,
Responsabile di servizio nei settori/servizi interessati;
con cadenza non inferiore a 10 anni dall’accertamento del livello di rischio altissimo e comunque solo al termine dell’incarico in
corso;
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tenendo conto delle specificità professionali in riferimento alle funzioni da svolgere in modo da salvaguardare il buon
andamento e la continuità della gestione amministrativa.

Normativa:
Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche: D.Lgs. 165/2001
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato: Legge 208/2015

Azioni:
Come riportato nel PNA 2016:
Al fine di contemperare l’esigenza della rotazione degli incarichi con quella del mantenimento dei livelli di competenze in un quadro
generale di accrescimento delle capacità complessive dell’amministrazione, per mettere in atto questa misura occorre
preliminarmente individuare le ipotesi in cui è possibile procedere alla rotazione degli incarichi attraverso la puntuale mappatura
degli incarichi/funzioni apicali più sensibili (ad esempio quelli relativi a posizioni di governo delle risorse come acquisti, rapporti con
il privato accreditato, convenzioni/autorizzazioni, ecc.), a partire dall’individuazione delle funzioni fungibili e utilizzando tutti gli
strumenti disponibili in tema di gestione del personale ed allocazione delle risorse.
L’Ente dovrà porre in essere le condizioni per reperire più professionalità in grado, di volta in volta, di sostituire quelle in atto
incaricate, mediante un processo di pianificazione della rotazione e di una sua graduazione in funzione dei diversi gradi di
responsabilità e di accompagnamento attraverso la costruzione di competenze.
Presupposto necessario per affrontare questo processo è la ricognizione della geografia organizzativa delle aziende sanitarie,
anche con specifico riferimento ai funzionigrammi relativi alle aree da sottoporre a rotazione, in modo da contemperare la concreta
efficacia della misura di prevenzione con le esigenze funzionali e organizzative dell’azienda sanitaria, anche in relazione alla
necessità di avvalersi, per taluni settori, di professionalità specialistiche.

NON ATTUABILE: data l’esiguità dell’Area Amministrativo-contabile dell’Ente, non risulta possibile coniugare il principio della
rotazione degli incarichi, a fini di prevenzione della corruzione, con l’efficienza degli uffici, visto il numero esiguo degli addetti e la
complessità gestionale dei procedimenti trattati da ciascun ufficio, per cui si provvederà a rotazione solamente secondo
contingenze.

 

Attuazione:
Stato: Non attuabile

Responsabili:
Direttore

M14: Inconferibilità - incompatibilità di incarichi di collaborazione/consulenza 
Art. 15 del D. LGS 33/2013 "Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi di collaborazione o consulenza".

Normativa:
Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicita', trasparenza e diffusione di
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni: D.Lgs. 33/2013
Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti
privati in controllo pubblico: D.Lgs. 39/2013
Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche: D.Lgs. 165/2001

Azioni:
Acquisizione, all'atto della sottoscrizione del contratto di collaborazione/consulenza, delle dichiarazioni relative alla insussistenza
delle cause di inconferibilità o incompatibilità individuate dal decreto legislativo 39/2013. Secondo le indicazioni contenute nella
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apposite Linee guida ANAC, la modulistica fornita per la resa delle dichiarazioni in argomento deve essere predisposta in modo tale
da consentire al soggetto dichiarante di indicare gli eventuali incarichi ricoperti nonché eventuali condanne subite per reati
commessi contro la pubblica amministrazione.

Attuazione:
Stato: Attuato

Responsabili:
Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, Ufficio Personale

Monitoraggio e azioni di risposta
La gestione del rischio si completa con la successiva azione di monitoraggio finalizzata alla verifica dell’efficacia delle misure di
prevenzione adottate e, quindi, alla successiva messa in atto di eventuali ulteriori strategie di prevenzione.

Essa è attuata dagli stessi soggetti che partecipano al processo di gestione del rischio, in stretta connessione con il sistema di
programmazione e controllo di gestione.

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012, il Responsabile della prevenzione della corruzione entro il 15
dicembre di ogni anno redige una relazione sull’attività svolta nell’ambito della prevenzione e contrasto della corruzione. La
relazione del RPCT viene predisposta su un modello reso disponibile dall'ANAC.

Qualora l’organo di indirizzo politico lo richieda oppure il Responsabile stesso lo ritenga opportuno, quest’ultimo riferisce
direttamente sull’attività svolta.

La relazione viene  pubblicata sul sito web istituzionale dell’Ente.
Qualora nel corso dell’anno emergessero elementi di criticità o possibili migliorie al Piano, sarà cura dell’Ente provvedere ad un
aggiornamento del Piano stesso.

Responsabilità
A fronte delle prerogative attribuite al RPC, sono previste corrispondenti responsabilità. In particolare, l’articolo 1 della legge n. 190
del 2012:

al comma 8 stabilisce che “la mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle procedure per la selezione e la
formazione dei dipendenti costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale”;
al comma 12 prevede che, in caso di commissione all’interno dell’amministrazione di un reato di corruzione accertato con
sentenza passata in giudicato, il RPC risponde per responsabilità dirigenziale, sul piano disciplinare, oltre che per il danno
erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, salvo provi di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza dello stesso, nonché di
aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del medesimo articolo 1;
al comma 14 individua inoltre un’ulteriore ipotesi di responsabilità dirigenziale nel caso di ripetute violazioni delle misure di
prevenzione previste dal Piano nonché, in presenza delle medesime circostanze, una fattispecie di illecito disciplinare per
omesso controllo.

Specifiche corrispondenti responsabilità sono previste a carico del Responsabile della trasparenza e dei Dirigenti con riferimento
agli obblighi posti dalla normativa in materia di trasparenza.
In particolare:
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l’articolo 1, comma 33, della legge n. 190 del 2012 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle
pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31 costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici
ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo n. 198 del 2009 e va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi
dell'articolo 21 del decreto legislativo n. 165 del 2001. Eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti
informatici sono sanzionati a carico dei responsabili del servizio.
l’articolo 46, comma 1, del decreto legislativo n. 33 del 2013 prevede che “L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione
previsti dalla normativa vigente o la mancata predisposizione del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità
costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno
all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del
trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili”.

Responsabilità dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione
Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione trasfuse nel presente PTPC devono essere rispettate da tutti i dipendenti,
compresi i Dirigenti.

L’articolo 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012 dispone infatti che “La violazione, da parte dei dipendenti dell’amministrazione,
delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito disciplinare”.

Con particolare riferimento ai Dirigenti, a detta responsabilità disciplinare si aggiunge quella dirigenziale.
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3.3.11
3.3.11.1

3.3.11.1.1

3.3.11.1.2

Trasparenza e Integrità
Le misure per la trasparenza e l'accesso agli atti

Il responsabile per la trasparenza è stato individuato dall’Ente nel responsabile per la prevenzione della corruzione.
Spettano al responsabile per la trasparenza le seguenti incombenze:

adottare le opportune iniziative per garantire il rispetto dei vincoli dettati dal legislatore e dal presente piano in materia di
trasparenza, garantendo il coordinamento delle attività svolte;
controllare l’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente,
assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all’Autorità
Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina, i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi
di pubblicazione;
garantire la regolare attuazione dell’accesso civico e dare risposta alle relative richieste.

I singoli responsabili, avvalendosi delle indicazioni e del supporto del responsabile per la prevenzione della corruzione e per la
trasparenza e delle strutture preposte alla gestione del sito, garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni;
garantiscono, integrità, completezza, chiarezza e accessibilità delle informazioni fornite.

Il Nucleo di Valutazione (o OIV) dà corso alla attestazione sull’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza.

Con il D.Lgs. n. 97/2016 è stata modificata sia la “legge anticorruzione” che il “decreto trasparenza”, definendo tale norma, forse un
po’ impropriamente “FOIA”, acronimo della locuzione inglese “freedom of information act”, ossia “la norma per la libertà di
informazione”, dove l’uso del termine “libertà” sembra spropositato rispetto al semplice accesso agli atti, che peraltro era possibile
fin dal 1990.
La riforma apporta ai diritti dei cittadini delle nuove opportunità legate alla presenza di 3 diverse tipologie di accesso agli atti:

1. L’accesso documentale ex art. 22 e seg. della legge 241/1990, che permane in vigore ed è destinato a particolari
procedimenti in cui si richiede un interesse giuridicamente rilevante nell’accesso e successivo utilizzo dei dati oggetto di
accesso;

2. L’accesso civico ai documenti oggetto degli obblighi di pubblicazione secondo le vigenti disposizioni normative sulla
trasparenza, qualora le pubbliche amministrazioni ne abbiano omesso la pubblicazione;

3. L’accesso civico generalizzato (o semplicemente acceso generalizzato) rispetto a tutti i dati che non siano oggetto di
limitazione speciale, in virtù del quale, "chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche
amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi
alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto dall'art. 5 bis" (Linee Guida ANAC
FOIA Delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016).

L’accesso civico generalizzato
Con la nuova definizione, l’accesso civico si configura come diritto ulteriore sia al diritto di accesso che all’amministrazione
trasparente, nel senso che è molto più ampio diventando generalizzato nei confronti di ogni “documento, informazione o dato”
detenuto dalla pubblica amministrazione. In questo caso dunque:

Basta un’istanza senza motivazione
Non serve indicare alcun interesse personale per tutelare una situazione giuridicamente rilevante.

L’esercizio dell’accesso civico – l’istanza
L'obbligo, previsto dalla normativa vigente in capo alle partecipate e alle pubbliche amministrazioni, di pubblicare documenti,
informazioni o dati, comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. Il
diritto di accesso civico generalizzato prevede inoltre il diritto di accedere direttamente ad ulteriori documenti o informazioni
semplicemente “detenute” dalla società.

È necessario che il cittadino faccia un’istanza di accesso civico, con cui identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti. Per
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3.3.11.1.3

3.3.11.1.4

l’istanza la norma non richiede motivazione e può essere trasmessa alternativamente con le modalità di cui all’art. 38 del DPR
28/12/2000 n. 445 (cartacea con firma di fronte al dipendente addetto o con allegata copia del documento di identità) o con quelle
degli artt. 64 e 65 del D.Lgs. 07/03/2005 n. 82 (Istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche amministrazioni per via
telematica).

L’Ente ha previsto la procedura telematica per l’accesso civico, generalizzato e documentale nella sezione Amministrazione
Trasparente – Altri Contenuti – Accesso Civico.
 

L’avvio del procedimento e la chiusura “semplice”
L’ufficio protocollo a cui perviene l’istanza dovrà trasmetterla tempestivamente al responsabile del procedimento, che andrà
individuato tra:

L'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;
Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l'istanza abbia a oggetto dati, informazioni o
documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria”

Costui dovrà fare, alternativamente, una delle tre cose:
Rigettare la stessa per manifesta improcedibilità ex art. 2 della legge 07/08/1990, n. 241.
Accogliere immediatamente l’istanza.
Dare avvio al procedimento per il reperimento delle informazioni/atti e informare gli eventuali controinteressati.

Al comma 5 dell’art. 5 del D.Lgs. 14/03/2013, n. 33 come modificato ed integrato si dice che:
“Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione cui è indirizzata la richiesta di accesso, se individua soggetti
controinteressati è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o
per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione”.

I diritti che l’amministrazione deve tutelare avvisando i controinteressati sono:
la protezione dei dati personali;
la libertà e la segretezza della corrispondenza;
gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto d'autore e
i segreti commerciali.

L’accesso civico è negato con provvedimento motivato quando è necessario tutelare:
la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;
la sicurezza nazionale;
la difesa e le questioni militari;
le relazioni internazionali;
la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;
la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;
il regolare svolgimento di attività ispettive.

La chiusura del procedimento dopo l’avviso ai controinteressati 
Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni dalla
presentazione dell'istanza con la comunicazione al richiedente e agli eventuali controinteressati.

Il provvedimento finale deve essere motivato e deve avere l’indicazione dei soggetti e delle modalità di effettuare ricorso.

Potrebbe essere necessario né accogliere pienamente né rigettare completamente l’istanza; in analogia con il diritto di accesso,
notificando/inviando con un apposito provvedimento a chi ha fatto l’istanza:

Il Differimento ad altro momento del rilascio di quanto richiesto;
La limitazione del rilascio solo di alcuni degli atti e provvedimenti richiesti.
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3.3.11.1.7

La segnalazione dell’omessa pubblicazione
Ogni inadempimento degli obblighi di pubblicazione sul sito dell’Amministrazione trasparente ha un suo responsabile, che potrà
subire per detta mancanza quanto prevede l’art. 43 del D.Lgs. 14/03/2013, n. 33 come modificato ed integrato.
In particolare qualora detti inadempimenti siano particolarmente gravi, il responsabile della trasparenza “segnala i casi di
inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'ufficio di
disciplina, ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Il responsabile segnala altresì gli inadempimenti al vertice
politico dell'amministrazione, all'OIV ai fini dell'attivazione delle altre forme di responsabilità.”
 

Accesso e privacy
A seguito dell’applicazione dal 25 maggio 2018 del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio «relativo
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che
abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)» (di seguito RGPD) e, dell’entrata in vigore, il 19
settembre 2018, del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali – D.
Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 – alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679, sono stati formulati quesiti all’ANAC volti a
chiarire la compatibilità della nuova disciplina con gli obblighi di pubblicazione previsti dal D.Lgs. 33/2013.

Occorre evidenziare, al riguardo, che l’art. 2-ter del D.Lgs. 196/2003, introdotto dal D.Lgs. 101/2018, in continuità con il previgente
articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per il trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione di un
compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento
(UE) 2016/679, «è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento». Inoltre il
comma 3 del medesimo articolo stabilisce che «La diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati per l’esecuzione di un
compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono
ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1».

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto sostanzialmente inalterato
essendo confermato il principio che esso è consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla
legge, di regolamento.

Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il principio democratico e i principi
costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse
pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione (art. 1, D.Lgs. 33/2013), occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di
mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati)
contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel D.Lgs. 33/2013 o in altre normative,
anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione.
Giova rammentare, tuttavia, che l’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in
presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali
contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati;
esattezza; limitazione della conservazione; integrità e riservatezza tenendo anche conto del principio di “responsabilizzazione” del
titolare del trattamento. In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario
rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e
aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare
tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d).
Il medesimo D.Lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la
pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti
o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione».
Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del D.Lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che risponde alla esigenza di
assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati.
In generale, in relazione alle cautele da adottare per il rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali
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nell’attività di pubblicazione sui siti istituzionali per finalità di trasparenza e pubblicità dell’azione amministrativa, si rinvia alle più
specifiche indicazioni fornite dal Garante per la protezione dei dati personali.

La sezione "Amministrazione Trasparente"
La sezione Amministrazione Trasparente sul sito istituzionale dell’Ente www.cdrsangiorgio.it viene gestita tramite l’applicazione
ONE 33 nella quale sono rinvenibili sezioni e sottosezioni che riportano le informazioni e i dati la cui pubblicazione è richiesta dalla
vigente normativa in materia di trasparenza. Ovviamente, verranno pubblicati solo quei dati/informazioni coerenti con l’attività e la
struttura della Casa di Riposo “San Giorgio”.
Il Responsabile della pubblicazione e aggiornamento dei dati nella predetta sezione è il Funzionario Amministrativo (ai sensi della
Deliberazione CdiA n. 5/2018).
 

La trasparenza e le gare d’appalto 
Con il D.Lgs. n. 36 del 31.03.2023 è stato approvato il nuovo codice dei contratti pubblici (in attuazione dell'articolo 1 della legge 21
giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici), che all’articolo 28, recante “Trasparenza dei contratti
pubblici”, dispone:

1. Le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure del ciclo di vita dei
contratti pubblici, ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 35 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 139, sono
trasmessi tempestivamente alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici attraverso le piattaforme digitali di cui all'articolo
25.

2. Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti assicurano il collegamento tra la sezione «Amministrazione trasparente» del sito
istituzionale e la Banca dati nazionale dei contratti pubblici, secondo le disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013,
n. 33. Sono pubblicati nella sezione di cui al primo periodo la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi
componenti, nonché i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione.

3. Per la trasparenza dei contratti pubblici fanno fede i dati trasmessi alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici presso
l'ANAC, la quale assicura la tempestiva pubblicazione sul proprio portale dei dati ricevuti, anche attraverso la piattaforma
unica della trasparenza, e la periodica pubblicazione degli stessi in formato aperto. In particolare, sono pubblicati la struttura
proponente, l'oggetto del bando, l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte, l'aggiudicatario, l'importo di
aggiudicazione, i tempi di completamento dei lavori, servizi o forniture e l'importo delle somme liquidate.

Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’articolo 120 del codice del processo amministrativo, sono
altresì pubblicati il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le ammissioni all’esito delle
valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e tecnico-professionali.

L'art. 226 comma 2 lett. d) del nuovo codice ha inoltre previsto l'abrogazione dell’articolo 1 comma 32 della legge 190/2012, per il
quale per ogni gara d’appalto le stazioni appaltanti erano tenute a pubblicare nei propri siti web:

la struttura proponente;
l'oggetto del bando;
l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;
l'aggiudicatario;
l'importo di aggiudicazione;
i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;
l'importo delle somme liquidate.

Tali informazioni sono rese reperibili attraverso apposito collegamento ipertestuale alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici.
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4.1

4.2

Sezione 3: Organizzazione e capitale umano

Sottosezione di programmazione - Struttura organizzativa

Sottosezione di programmazione - Organizzazione del lavoro agile
Il lavoro agile nelle amministrazioni pubbliche è stato introdotto dall’art. 14 legge n. 124 del 2015 e successivamente disciplinato dall’art. 18 della legge n. 81 del 2017.
A seguito dell’emergenza sanitaria determinata dalla pandemia da Covid-19, il lavoro agile è stato promosso nelle amministrazioni pubbliche quale “modalità ordinaria di svolgimento della
prestazione lavorativa” per preservare la salute dei dipendenti pubblici e, nel contempo, garantire la continuità dell’azione amministrativa. Ai sensi dell’art. 263 del decreto legge n. 34 del 2020,
convertito con modificazioni dalla legge n. 77 del 2020, le amministrazioni pubbliche, entro il 31 gennaio di ciascun anno, possono adottare il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA), quale
sezione del Piano della Performance.
Il POLA è lo strumento di programmazione del lavoro agile e del lavoro da remoto; ne individua le modalità attuative prevedendo, per le attività che possono essere svolte da remoto, che almeno
il 60 per cento dei dipendenti possa avvalersene, garantendo che gli stessi non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera. Nel comma
4-bis dell'articolo 263 del D.L. 34/2020, convertito in legge 77/2020, di modifica del comma 1 dell'articolo 14 della legge 124/2015, si dispone invece che: "In caso di mancata adozione del
POLA, il lavoro agile si applica almeno al 30 per cento dei dipendenti, ove lo richiedano".

Data la particolare tipologia di servizi erogati non è possibile applicare il lavoro agile.
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4.3 Sottosezione di programmazione - Piano triennale dei fabbisogni del personale 2024-2025-2026
1. PREMESSA
Il Piano triennale dei fabbisogni di personale, ora integrato nel PIAO; è lo strumento attraverso il quale l’organo di vertice dell’Amministrazione assicura le esigenze di funzionalità e di
ottimizzazione delle risorse umane necessarie per il miglior funzionamento dei servizi, compatibilmente con le disponibilità finanziarie e con le norme in materia applicabili. 
Il D.lgs. 165/2001 dispone quanto segue relativamente alla programmazione del fabbisogno di personale secondo le ultime novità dettate dal D.lgs. n. 75 del 25.05.2017:
art. 6, comma 2: “Allo scopo di ottimizzare l'impiego delle risorse pubbliche disponibili e perseguire obiettivi di performance organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei servizi ai cittadini,
le amministrazioni pubbliche adottano il piano triennale dei fabbisogni di personale, in coerenza con la pianificazione pluriennale delle attività e della performance, nonché con le linee di indirizzo
emanate ai sensi dell'articolo 6-ter. Qualora siano individuate eccedenze di personale, si applica l'articolo 33. Nell'ambito del piano, le amministrazioni pubbliche curano l'ottimale distribuzione
delle risorse umane attraverso la coordinata attuazione dei processi di mobilità e di reclutamento del personale, anche con riferimento alle unità di cui all'articolo 35, comma 2. Il piano triennale
indica le risorse finanziarie destinate all'attuazione del piano, nei limiti delle risorse quantificate sulla base della spesa per il personale in servizio e di quelle connesse alle facoltà assunzionali
previste a legislazione vigente.”;
art. 6, comma 3: “In sede di definizione del piano di cui al comma 2, ciascuna amministrazione indica la consistenza della dotazione organica e la sua eventuale rimodulazione in base ai
fabbisogni programmati e secondo le linee di indirizzo di cui all'articolo 6-ter, nell'ambito del potenziale limite finanziario massimo della medesima e di quanto previsto dall'articolo 2, comma
10-bis, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, garantendo la neutralità finanziaria della rimodulazione. Resta fermo che la
copertura dei posti vacanti avviene nei limiti delle assunzioni consentite a legislazione vigente.”;
art. 6, comma 4, il piano triennale dei fabbisogni, adottato annualmente nel rispetto delle previsioni di cui ai commi 2 e 3, è approvato secondo le modalità previste dalla disciplina dei propri
ordinamenti;
l’art. 33 dispone che: “1. Le pubbliche amministrazioni che hanno situazioni di soprannumero o rilevino comunque eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali o alla situazione
finanziaria, anche in sede di ricognizione annuale prevista dall’articolo 6, comma 1, terzo e quarto periodo, sono tenute ad osservare le procedure previste dal presente articolo dandone
immediata comunicazione al Dipartimento della funzione pubblica. 2. Le amministrazioni pubbliche che non adempiono alla ricognizione annuale di cui al comma 1 non possono effettuare
assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contratto pena la nullità degli atti posti in essere. 3. La mancata attivazione delle procedure di cui al presente articolo da
parte del dirigente responsabile è valutabile ai fini della responsabilità disciplinare.”;
art. 35, comma 4, la programmazione triennale dei fabbisogni di personale costituisce presupposto necessario per l’avvio delle procedure di reclutamento.
Il D.lgs. n. 75/2017 “Modifiche e integrazioni al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi degli articoli 16, commi 1, lettera a), e 2, lettere b), c), d) ed e) e 17, comma 1, lettere a), c), e), f),
g), h), l) m), n), o), q), r), s) e z), della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 7 giugno 2017, n. 130, ha
introdotto alcune importanti novità in materia di dotazione organica e piano delle assunzioni.
In particolare, l’art. 6-ter “Linee di indirizzo per la pianificazione dei fabbisogni di personale” del TUPI, subordinava la predisposizione dei piani dei fabbisogni di personale all’adozione delle linee
di indirizzo sulla base di decreti di natura non regolamentare del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
Le linee di indirizzo di cui all’art. 6-ter citato sono state rese note nel mese di maggio 2018 sul sito del dipartimento (http://www.funzionepubblica.gov.it/articolo/dipartimento/08-05-
2018/linee-di-indirizzo-la-predisposizione-dei-piani-dei-fabbisogni-di) e sono state successivamente approvate con Decreto 8 maggio 2018, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 173 del 27
luglio 2018, in vigore dal medesimo giorno.

2. CAPACITÀ ASSUNZIONALI E SPESE DI PERSONALE.
Le Ipab, in base a quanto disposto dall'art. 18, comma 2-bis, del D.L. n. 112/2008, come modificato dall’art. 27, comma 1, lett. a), del D.lgs. n. 175/2016, non sono soggette ai limiti e vincoli
normativi alla spesa di personale, dovendo semplicemente attenersi, nel caso di istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali all’obbligo di mantenere un livello dei costi del personale
coerente rispetto alla quantità dei servizi erogati, giusti standard regionali di cui alla LRV 22/2002 e successive modificazioni ed integrazioni.
Pertanto alle stesse non si applicherà la disciplina di cui all’art. 33, comma 2, del D.L. n. 34/2019, convertito in Legge n. 58/2019 resa operativa dall’entrata in vigore del D.M. ivi richiamato del
17.03.2020, pubblicato nella G.U.R.I. in data 27 aprile 2020.

3. ASSUNZIONI DI PERSONALE A TEMPO DETERMINATO.
A norma dell’art. 36 del D.lgs. n. 165/2001, come modificato dall’art. 9 del D.lgs. n. 75/2017, i contratti di lavoro a tempo determinato e flessibile avvengono “soltanto per comprovate esigenze
di carattere esclusivamente temporaneo o eccezionale…”. 
In base al comma 4 dell’art. 50, le ipotesi di contratto a tempo determinato esenti da limitazioni quantitative, oltre a quelle individuate dal D.lgs. n. 81/2015, sono:
a) attivazione di nuovi servizi o attuazione di processi di riorganizzazione finalizzati all’accrescimento di quelli esistenti;
b) particolari necessità di enti di nuova istituzione;
c) introduzione di nuove tecnologie che comportino cambiamenti organizzativi o che abbiano effetti sui fabbisogni di personale e sulle professionalità;
d) stipulazione di contratti a tempo determinato per il conferimento di supplenze al personale docente ed educativo degli enti locali;
e) stipulazione di contratti a tempo determinato per l’assunzione di personale da adibire all’esercizio delle funzioni infungibili della polizia locale e degli assistenti sociali;
f) personale che afferisce a progetti finanziati con fondi UE, statali, regionali o privati;
g) realizzazione di eventi sportivi o culturali di rilievo internazionale;
h) proroghe dei contratti di personale a tempo determinato interessato dai processi di stabilizzazione.
In base all'art. 36 del D.lgs. n. 165/2001 l'Ente potrà avvalersi, nel triennio 2024/2026, della facoltà di reclutare con forme contrattuali flessibili di assunzione e di impiego del personale previste
dal codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell'impresa, a tempo determinato per esigenze temporanee o eccezionali, che dovessero emergere nel periodo di riferimento.

4. STATO DELL’ORGANIZZAZIONE E DELL’ORGANICO.
Si ritiene opportuno che via siano sistemi che diano flessibilità nella spesa del personale, disponendo di un numero sufficiente e non superiore alle necessità in quanto la spesa verrebbe posta a
carico degli utenti senza trovare copertura di entrata se non aumentando le rette, tenendo conto della variabilità del numero di ospiti dovuti a decessi.  La garanzia di equilibrio tra spesa ed
entrata si reputa possa essere garantita tramite affidamenti a soggetti esterni che, in quanto tali, verrebbero ad aumentare o diminuire la dotazione a seconda della copertura dei posti, quindi
garantendo linearità della spesa che, altrimenti con personale a tempo indeterminato, non si potrebbe assicurare; ciò risponde all’esigenza di contenere gli aumenti di spesa legati al personale
stesso (circa il 70% del bilancio) senza obbligare i paganti oltre il dovuto. Appare perciò necessario, specie in questo momento storico dove la pandemia ha falcidiato le entrate delle famiglie, che
sia compito degli enti rispondere con misure di contenimento della spesa posta a loro carico e che l’assunzione indiscriminata di personale a tempo indeterminato non soddisfi situazioni di
difficoltà economica sopra rappresentate. Tali misure già in essere presso l’Ente, nel dimostrare la loro bontà in termini economici con diretto riflesso sugli obbligati ai pagamenti ha prodotto il
risultato di presentare, in maniera esigua e non significativa, trascurabili contenziosi nei pagamenti delle rette. La programmazione prevista si riferisce pertanto ad assunzioni a tempo
indeterminato relativamente a n. 2 nuclei non autosufficienti e autosufficienti, che costituiscono la parte maggioritaria dell’accoglienza e affidando la parte residua a soggetti esterni.
Dalle suesposte considerazioni, i profili professionali necessari allo svolgimento dei compiti nelle varie aree socio sanitarie e amministrative, si rimodulano come da tabella "Ordinamento
professionale e Dotazione Organica al 01/01/2024" sotto riportata; la dotazione organica avviene nel rispetto degli standard da LRV 22/2002 e la stessa è quantifica in termini finanziari nel
bilancio economico di previsione 2024 e nel documento di programmazione economico finanziaria di durata triennale 2024/2026.
Per quanto attiene alla valutazione dei profili professionali, sono confermati tutti quelli già presenti presso l’ente e già codificati per effetto anche delle modifiche introdotte dal CCNL Funzioni
Locali sottoscritto in data 16.11.2022.

4.1 Le assunzioni a tempo indeterminato del triennio 2024-2026. 
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La pianificazione del fabbisogno di personale 2023-2025 è contenuta nella sezione 4.3 del PIAO (Piano Integrato di Attività e Organizzazione) 2023/2025, approvato con Deliberazione del
Consiglio di Amministrazione n. 29/2022.

4.2. Art. 33 D.lgs. n. 165/2001 – Eccedenze di personale.
In relazione alla ricognizione delle eccedenze di personale prevista dall’art. 33, commi 1, 2 e 3 del D.lgs. n. 165/2001 questo Ente ha proceduto alla messa in disponibilità di n. 1 OSS per le
motivazioni di cui alla deliberazione C. di A. n. 19/2023 alla quale si rimanda.

5. LA PROGRAMMAZIONE DEL FABBISOGNO DI PERSONALE PER IL TRIENNIO 2024-2026.
Per il triennio 2024/2026 si ritiene di procedere alle seguenti assunzioni a tempo pieno e indeterminato, come già anticipato al precedente punto 4:

Qualora le procedure di mobilità avviate nel periodo di cui sopra non si concludano con l’acquisizione del personale ai sensi dell’art. 30 del D.lgs. n. 165/2001, le assunzioni avverranno per
procedura concorsuale/scorrimento graduatoria valida.
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Il Piano Formativo relativo al triennio 2024/2026 – annuale 2024 - è uno dei contenuti del Programma di Addestramento previsto dal Sistema di Gestione Qualità interno all’Ente, ed è stato
predisposto a seguito di apposita rilevazione dei fabbisogni formativi del personale.
Tale Piano formativo riguarda il personale operante all’interno della struttura.

In sintesi per l’anno 2024 gli interventi proposti e approvati sono i seguenti:
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5 Sezione 4: Monitoraggio
Sezione non richiesta per le Amministrazioni con meno di 50 dipendenti.
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